
a

Anche uno scheletro nell’ex Giglio
Dopo il ritrovamento degli affreschi gli operai nei giorni scorsi hanno fatto la macabra scoperta
Sigillato il locale da parte della magistratutra che ha avviato una serie di approfondimenti

LORENZA PAGANO
a Gli operai al lavoro nel-
l’ex Giglio stavolta non hanno
gridato di stupore misto a piace-
vole sorpresa come quando sot-
to la loro spatola è comparso un
affresco, probabilmente del Sei-
cento. Stavolta la scoperta li ha
fatti gridare di terrore.

Dopo il rinvenimento sulle
mura dell’ex Giglio di alcuni  af-
freschi che hanno fatto fare i sal-
ti di gioia alla Sovrintendente 
Chiara Rostagno, di cui nei
prossimi giorni si avranno ulte-
riori delucidazioni, nel locale se-
questrato al clan Coco di Pesca-
renico è stata fatta una nuova
macabra scoperta, sono compar-
si anche resti umani. Uno sche-
letro per l’esattezza
che vista anche la po-
sizione particolare in
cui è stato rinvenuto,
ha messo in allarme la
magistratura. 

Sotto sequestro

Il locale da due giorni
è stato sequestrato
dall’autorità giudizia-
ria perché, trattando-
si di un’ex pizzeria della mafia,
non si è voluto tralasciare nessu-
na ipotesi 

I carabinieri hanno già avvia-
to le indagini e a questo punto il
locale sarà off limits per almeno
fino a quando non verranno da-
tate le ossa. Nei giorni scorsi do-
po il rinvenimento degli affre-
schi, gli operai che stavano lavo-
rando alla ristrutturazione del-
l’ex pizzeria per trasformarla in
un centro per anziani, hanno
continuato nel loro impegno sot-
to l’occhio vigile della Sovrinten-
denza. Ora invece, dopo questa
ulteriore macabra scoperta, al lo-
cale sono stati posti i sigilli. Se ne
riparlerà almeno fra qualche me-
se, per il momento tutti a casa, i
lavori sono stati bloccati.

Le ipotesi in ogni caso sono
tutte aperte. Quella più inquie-

tante che potrebbe essere la più
remota ma non va esclusa, è che
i resti umani rinvenuti possano
essere legati in qualche modo al-
la ’ndrangheta E per questo sul-
la vicenda vige il più stretto riser-
bo, ancora più serrato di quello
imposto nei giorni precedenti
per il ritrovamento degli affre-
schi.

Il convento dei frati

L’ipotesi più semplice, quella a
cui tutti soprattutto l’ammini-
strazione comunale guarda con
più speranza, è che in realtà si
trattino di resti legati al conven-
to dei frati che sorgeva li a fianco
o semplicemente a morti di pe-
ste di manzoniana memoria.

In pratica tra l’ex
Giglio e la chiesetta di
San Gregorio (gli af-
freschi rinvenuti nel-
la pizzeria potrebbero
raffigurare il santo) di-
sterebbero pochi cen-
timetri. E seppellire i
defunti sotto le chiese
nei secoli scorsi era
una pratica piuttosto
usuale. Ora si tratta di

capire, attraverso l’analisi del car-
bonio 14 a che periodo risalgono
i resti e da li sciogliere i dubbi.

L’ex pizzeria è stata confisca-
ta più di vent’anni fa, nel ’92 nel-
l’ambito dell’operazione Wall
Street. Di conseguenza l’attività
del clan in quel luogo risalirebbe
agli anni ’80, ed è in un lasso di
tempo di giusto di trent’anni che
si deve risalire per cercare even-
tuali riscontri. Ma a occhio nudo
è impossibile capirlo.

Intanto il sindaco ha convoca-
to per venerdì mattina una con-
ferenza stampa alla presenza an-
che della Sovrintendente Chiara
Rostagno, per dare alcune infor-
mazioni in merito agli affreschi
e necessariamente anche sulle
ultime scoperte che hanno obbli-
gato l’amministrazione a blocca-
re i lavori. A data da destinarsi. ■ 
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’Ndrine, le mani sui rifiuti
Lombardia sotto scacco
a «Non appare episodico il
coinvolgimento della ’ndrangheta
nei lavori dell’Expo 2015» e almeno
in due casi, nella fase iniziale dei la-
vori, «non ha funzionato l’attività
amministrativa di prevenzione,
volta a impedire l’intervento sub-
dolo e indiretto della ’ndrangheta
nelle opere dell’Expo 2015».
È quanto scrive la Commissione
parlamentare d’inchiesta sugli
illeciti connessi al ciclo dei rifiu-
ti nella relazione conclusiva sul-
la Lombardia presentata lunedì

a Milano. Relazione che contie-
ne riferimenti anche al Lecche-
se.

I fatti rigiardanti Perego

Alla luce delle inchieste della Di-
rezione distrettuale antimafia di
Milano - così scrive la commis-
sione nella sua relazione - «si de-
ve ritenere che la ’ndrangheta
abbia ripartito il territorio di
grande parte - se non di tutta -
della ricca regione Lombardia
(oltre che delle altre regioni del

Nord Italia), secondo un criterio
"a zone", che non lascia fuori
nulla e garantisce un controllo
pressoché assoluto su tutte le at-
tività oggetto di interesse».

La Commissione di inchiesta
ha dedicato particolare attenzio-
ne all’operazione Tenacia, «che
ha investito un processo di infil-
trazione e poi di acquisizione
delle società comprese nel grup-
po Perego da parte del clan ma-
fioso ’ndranghetista facente ca-
po a Salvatore Strangio. Erano

in tutto una sessantina i cantie-
ri aperti in Italia gestiti dalla Pe-
rego, che aveva 300 dipendenti,
un giro d’affari di 150 milioni di
euro e un solo obiettivo di medio
periodo: l’Expo 2015».

Dunque, un preciso riferi-
mento alla nostra provincia, già
balzata agli onori delle cronache
negli anni Novanta per il radica-
mento delle cosche calabresi con
il processo Wall Street, che ha
portato in carcere Franco Coco
Trovato.

Processo di colonizzazione

«L’impresa è stata oggetto di un
progressivo e inesorabile proces-
so di "colonizzazione" - scrive
ancora la commissione nella sua
relazione -. Altro caso significa-
tivo è quello del gruppo Locatel-La sede della Perego Strade

a

E il centro anziani
rischia di restare
solo una speranza
a Il piano di emergenza
non è ancora stato valutato, la
speranza è l’ultima a morire, si sa.

Ma ogni giorno che passa, e a
ogni nuova tegola che cade sul-
l’ex pizzeria Giglio, l’idea di rea-
lizzare in quei locali il centro
diurno per anziani si allontana
sempre di più. E non solo per i ri-
trovamenti in sé, gli affreschi sei-
centeschi prima e lo scheletro
ora.

Ma piuttosto per i costi che il
Comune si troverebbe a sostene-
re se davvero, come pare, i ritro-
vamenti artistici fossero di gran-
de pregio. Chi pagherà il recupe-
ro in tempi magri in cui persino
i resti archeologici a Roma resta-
no abbandonati per mancanza di
finanziamenti?

Insomma la grana per il Co-
mune è di quelle colossali e ora
anche lo scheletro nella pizzeria

della mafia non facilita il compi-
to. Anzi lo aggrava perché i lavo-
ri resteranno bloccati fino a data
da destinarsi, fino a quando non
verranno concluse tutte le anali-
si sui resti e potrebbe volerci pa-
recchio tempo. E poi? cosa ne
sarà di quell’immobile?

Se i resti risaliranno, come si
spera, a secoli addietro, è proba-
bile che la vicenda si concluda
più facilmente (anche se resta
aperto il problema degli affre-
schi), e che i lavori possano pro-
seguire.

Ma se la vicenda anche dal
punto di vista giudiziario si com-
plicasse, è difficile immaginare
come si potrà proseguire. Al mo-
mento in caso il piano di scorta
non c’è, l’amministrazione guar-
da l’evoluzione dei fatti.

L’alternativa potrebbe essere
l’altro bene strappato alla mafia,

il Wall Street, che era stato cedu-
to alla Prefettura da utilizzare co-
me archivio, in cambio appunto
dell’ex Giglio ceduto al Comune.

La Prefettura visto che sta ri-
strutturato l’immobile dell’ex
Inam si dovrebbe spostare lì e
quindi lasciare libero il locale
simbolo  della mafia (da dove ha
preso il nome l’inchiesta) e la-
sciarlo a disposizione del Comu-
ne.

L’idea era di trasformarlo in
un locale per giovane disagiati
ma non è detto che se saltasse l’i-
potesi di un centro diurno a Pe-
scarenico il progetto non possa
essere trasferito in via Belfiore.
Tutte ipotese ancora da valuta-
re, troppo presto per fare dei pro-
getti. Quel che si sa è che il Co-
mune è a corto di soldi e si pro-
spetta invece una stagione di
grandi spese. ■ 

Al momento
le indagini

non
escludono

nessuna
ipotesi

li, che oltre ai rapporti con la
’ndrangheta, aveva anche rap-
porti con le istituzioni ai più alti
livelli, come emerge dall’ordi-
nanza di custodia cautelare in
carcere del gip di Brescia appli-
cata, tra gli altri, nei confronti di 
Franco Nicoli Cristiani, vice
presidente del Consiglio regio-
nale della Lombardia».

Gaetano Pecorella, presi-
dente della Commissione, ha
detto che in Lombardia, regione
più produttiva e più ricca d’Ita-
lia, «la ’ndrangheta è un sogget-
to che raccoglie intorno a sè con-
senso sociale, con la conseguen-
za che, avendo consenso sociale,
ha i voti, e da questo ne deriva
che vi siano rendiconti a livello
politico. Numeri molto elevati,
uno Stato nello Stato». ■ A. Cri.
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Il cantiere dell’ex Giglio: sui muri erano stati scoperti affreschi, ora una scoperta di tutt’altro genere: resti di uno scheletro
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